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di Andrea Papi

Da più di vent'anni
opera in provincia
di Cremona una
cooperativa agricola
votata alla produzione
biologica. Si chiama lris,
coinvolge una
cinquantina di persone
e vende beni per un
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di numerosi articoli
su A rivista anarchica,
Volontà e altre
pubblicazioni libertarie.
Papi ha pubblicato anche
La rivoluzione
delegittimante (1985)
e Tra ordine e caos.
Un'utopia possibile (1998}

milione di euro all'anno.
Ma non sono questi
gli aspetti importanti.
Perché lris è soprattutto
un laboratorio libertario
di vita e di lavoro
al di fuori della logica
capitalista. La descrive
Andrea Papi, autore
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«E ntrare in contatto
con gli imprenditori

per un anarchico più che
con la testa è dura con il
cuor~>, sottolinea con forza
Maurizio Gritta, anarchico,
mentre nell'ufficio del Mer-
cabio parliamo dell'espe-
rienza della cooperativa Iris,
di cui è attuale presidente,
uno dei fondatori e fin dalle
origini uno dei protagonisti.
li Mercabio è una sezione di
distribuzione all'ingrosso di
prodotti biologici presso il
mercato ortofrutticolo di
Bologna, gestita dalla stessa
Iris, da altre due cooperati-
ve e da un'azienda privata,
che per quest'operazione si
sono consorziate in una so-
cietà a responsabilità limi-
tata, con l'intento di forma-
re un'azienda di servizi.
Forniscono, infatti, prodotti
alimentari ottenuti con
grande,rigore biologico iO-
prattutto a mense scolasti-
che e ospedali.
Già questo è un aspetto ca-
ratterizzante di Iris, che in
un certo senso fa parte della
sua efficienza e della sua
propensione a non essere
ghettizzata. Nonostante le
ragioni anticapitaliste radi-
cali che sono alla base del
suo esserci, ha accettato e
scelto di intervenire (in mo-
do parziale perché tenta di
essere innanzitutto un ser-
vizio pubblico e non un im-
prenditore rampante) nel
mercato tradizionale dove,
come risulta intuitivo, si
trova a confrontarsi con il
mondo imprenditoriale, co-
sa che, appunto, «più che
con la testa è dura con il
cuore». Presenza inquietan-
te, dal momento che si pone
con modalità e intendimen-
ti del tutto diversi dalla logi-
ca concorrenziale che con-
traddistingue il mercato ca-
pitalista.

degli altri. In caso di parità
si riprende a discutere fino a
giungere a un accordo. In
tal modo si sancisce il rifiu.
to di introdurre forme ge-
rarchiche nell'ambito della
decisionalità interna.
Fin dal suo sorgere, per co-
me i suoi fondatori decisero
di operare, Iris rappresenta
un tentativo di alternativa
libertaria in seno alla so-
cietà capitalista. Fa pane di
quella rniriade di situazioni
ed esperienze che stanno
sorgendo in tutto il mondo,
le quali, stanche di sotto-
porsi agli iniqui e devastanti
sistemi di dominio che ci
sovrastano, cercano di ren-
dere operativa fin da subito
una visione dei rapporti so-
ciali, economici e politici
fondata su principi di li-
bertà, solidarietà, mutualità
e parità delle relazioni, al-
ternativamente diversa da
quella imperante. Ognuna
di queste realtà, ovviamen-
te, è identica solo a se stessa
e ha caratteristiche proprie,
ma Iris ha qualcosa che la
distingue, dovuta alla sua
storia e al prosieguo della
sua conduzione.

giuridicamente come pro-
prietà collettiva. La cosa è
rilevante.1ni spiega, perché
normalmente una coopera-
tiva è un insieme di soci che
hanno in comune le singole
partecipazioni proprietarie
divise in parti uguali. di cui
sono giuridicamente pos-
sessori; tanto è vero che in
una cooperativa che produ-
ce utili. com' è il caso di Iris,
quando un socio se ne va
normalmente lo si liquida
con la sua parte di proprietà
che la legge gli riconosce.
Nel loro caso ciò non avvie-
ne perché nessun socio è
proprietario. mentre è com-
partecipe di un' esperienza
senza proprietari: la pro-
prietà è solo della coopera-
tiva stessa, quale associazio-
ne, non dei singoli soci.
Un'altra cosa di cui sembra
orgoglioso è éhe hanno ot-
tenuto di mettere nello sta.
tuto che nell'ambito del
consiglio di amministrazio-
ne, obbligatorio per legge,
composto di quattro soci, il
presidente non ha diritto al
voto doppio. In caso di vo-
tazione. essendo i membri
numero pari. c'è il rischio
che non si raggiunga la
maggioranza. Coslla legge
prevede che il presidente
abbia un potere in più ri-
spetto agli altri, cioè che il
suo voto possa valere due
invece di uno. Nel loro caso
hanno concordemente de-
ciso e soprattutto (dopo una
lunga discussione con il no-
taio che ha accettato perché
non c'è nessuna legge che lo
vieta) ottenuto di codificare
a livello di statuto che il pre-
sidente non possa avvalersi
del doppio voto. ma che il
suo voto valga come quello

Un po' di storta

Iris, cooperativa agricola di
produzione e lavoro, opera a
Calvatone, nella provincia di
Cremona, in Lombardia. Uf-
ficialmente il suo atto di
fondazione risale a poco più
di vent'anni fa, il 30 ottobre
1984. In realtà fu pensata e
cominciò la sua esperienza
sei anni prima, nel 1978, in
una fornla molto primordia-
le rispetto a quella attuale: i
suoi ideatori, animati da
una gran buona volontà, co-
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minciarono a lavorare un
campo di appena mezzo et-
taro. Furono anni di espe-
rienza di lavoro e grandi di-
scussioni, animate e intense.
È interessante comprendere
il contesto in cui l'idea sorse
e prese forIIla. Siamo all'in-
terno di un gruppo anarchi-
co aderente all'Organizza-
zione rivoluzionaria anar-
chica (Ora), che nel tempo
ha poi dato origine all'at-
tuale Federazione dei co-
munisti anarchici, una com-
ponente del più vasto movi-
mento anarchico italiano.
Siamo quindi nel cremone-
se, all'interno di un gruppo
anarchico locale dell'Ora. In
quel gruppo anarchico a un
certo punto alcuni compa-
gni sono insoddisfatti del-
l'azione svolta. La ritengono
puramente teorica, incapa-
ce di portare alla realizza-
zione della società rivolu-
zionaria e rivoluzionata che
viene propagandata. Co-
minciano a sentire il biso-
gno di operare in modo di-
verso. Sentono sempre più
impellente l'esigenza di
sperimentare in prima per-
sona ciò che tentano di
diffondere come pensiero
innovatore e rivoluzionario.
Pongono così con forza il
problema al gruppo e alla
federazione. Ma le loro tesi
non vengono prese in consi-
derazione; anzi sono consi-
derate non coerenti con il
pensiero e l'azione rivolu-
zionaria. Loro, però, non
demordono. Decidono di
staccarsi e di tentare per
conto proprio ciò che sta lo-
ro a cuore, al di là della vo-
lontà del gruppo e della fe-
derazione di cui fino allora
avevano fatto parte. C'è da
tener presente un elemento

suggerite dalle differenze po-
litiche e dalle diverse visioni
personali. Decisero cosi di
estrarre a sorte tra nomi
scritti su bigliettini e ne saltò
fuori a maggioranza lris, no-
me comunemente usato del
fiore di giaggiolo o gladiolo.
Ma la vera singolarità della
scelta non sta tanto nell'aver
optato per il nome di un fio-
re che cresce spontanea-
mente, quanto nel riferi-
mento a Firenze dove si era
consumata una storia d'a-
more di loro amici. Pochi
sanno che il simbolo di Fi-
renze in realtà non è un gi-
glio ma un giaggiolo. Casi fu
scelto il nome di lris per ri-
cordare una storia d'amore a

che risulterà subito rilevan-
te. Alcuni di loro, come ap-
punto Maurizio, sono di tra-
dizione contadina e amano
la terra, sia in sé sia come
spazio naturale su cui poter
lavorare amandola. Sono
fermamente convinti che
l'agricoltura biologica sia in
sé rivoluzionaria, confortati
dal fatto che allora la produ-
zione agricola era del tutto
improntata all'uso di mici-
diali interventi chimici, in-
centivati dal mercato impe-
ranm che, per esclusive ra-
gioni di profitto, propinava
a tutti noi prodotti manipo-
lati, inquinati e perciò con-
taminati.
Cominciano di conseguen-
za a vedersi anche con altri
sensibili agli stessi problemi
e vogliosi di sperimentarsi.
Assieme discutono con ani-
mazione per mettere in pie-
di qualcosa di coerente con
le loro esigenze e il loro
pensiero. In questo scambio
d'idee legato alla ricerca di
strade innovative, ha avuto
un ruolo fondamentale il
confronto con Ivo Totti,
professore agrario esperto
di agricoltura biologica. Co-
mincia coslla coltivazione
del primo mezzo ettaro di
terreno, caratterizzata da
anni di intensa esperienza
di lavoro e di grandi discus-
sioni. Il gruppo originario
era composto da dieci per-
sone: quattro anarchici, due
simpatizzanti anarchici, un
comunista artigiano, un
qualunquista e due comuni-
sti. Erano più donne che uo-
mini e ciò, secondo il loro
giudizio. è poi risultato si-
gnificativo per la sensibilità
dimostrata dalla cooperati-
va in questi anni.
Interessante e originale la
scelta del nome, che contie-
ne anche un aspetto roman-
tico. Non riuscivano a met-
tersi d'accordo tra le tante
proposte che fioccavano
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loro cara awenuta a Firenze.
Pur tra moltissime difficoltà
di ordine economico e orga-
nizzativo, il sodalizio fun-
zionò e ha continuato a fun-
zionare, soprattutto per la
ferma determinazione di chi
l'aveva voluto e concepito.
Tanto è vero che dopo due
anni il terreno su cui lavora-
vano si estese da mezzo a
due ettari, mentre nel 1984,
quando si costituirono in
coopemtiva, aumentò a otto
per poi espandersi ulterior-
mente a 16 ettari nel 1987,
fino ad arrivare ai 40 ettari
attuali. In origine lris am-
metteva soltanto soci e, coe-
rentemente con i suoi pre-
supposti, rifiutava il lavoro

dipendente. Ma ci sono stati i

anni bui dal punto di vista!
economico, durante i quali
a lris avevano bisogno di
braccia per lavorare, non
c'erano introiti sufficienti e
non trovavano adesioni so-
cietarie perché era rischio-
so. Così scelsero di elimina-
re l'obbligo di diventare soci
per chi, coperto ovviamente
dalle garanzie sindacali, vo-
lesse lavorare. Ma chi lavora
per Iris, quando decide di
diventare socio lo diventa
automaticamente. Cosl il la-
voro dipendente è una scel-
ta del lavoratore, non
un'imposizione. La coope-
rativa attualmente è com-
posta di 37 soci, di cui quat-
tro nel consiglio di anunini-
strazione, e dà lavoro a 15
dipendenti (nove fissi e sei
stagionali), con una produ-
zione agricola quantificabile
attorno al milione di euro
all'anno. ~ insomma una
realtà solida e ben radicata,
che non naviga certamente
nell'oro, né perché lo può
né soprattutto perché lo
vuole, che continua ad ave-
re problemi economici, ma
che da un po' di tempo si
può permettere di non vive-
re più con l'acqua alla gola.

anche riusciti a essere regi-
strati giuridicamente come
proprietà collettiva e non
aggregato di proprietari. Già
questo, pur nel suo piccolo,
può essere considerato un
fatto rilevante, dal momen-
to che pone un precedente
capace di mettere in discus-
sione la visione imperante
della cooperazione produt-
tiva: non ci si associa per
mettere in comune una pro-
prietà, grande o piccola che
sia, ma per realizzare qual-
cosa che si considera im-
portante al di là della pro-
prietà. Siamo al ripudio del-
la proprietà privata.
Fin da subito questi coope-
ratori si sono posti il proble-
ma di come definire i rap-
porti di relazione e di lavo-
ro, cercando di impostare
una metodologia e una qua-
lità delle relazioni che non
ponesse ordini gerarchici e
disparità decisionale al pro-
prio interno, cercando cioè,
per quanto risultava possi-
bile, di reajj7.7.are pratiche di
tipo libertario. Momento ri-
tenuto fondamentale era
quello del dibattito e delle
decisioni interne, che devo-
no riguardare e coinvolgere
tutti i componenti. Luogo
delle decisioni è perciò l'as-
semblea. Sempre Maurizio
sottolinea che Iris non è in
toto una cooperativa anar-
chica, ma nei suoi limiti è
riuscita a essere una pro-
prietà collettiva e un luogo
di decisionalità collettiva e
collegiale, in cui ogni indivi-
duo conta ed è alla pari di
ogni altro.
Questa qualità delle origini
è intatta e operante nono-
stante la maggioranza delle

Come funziona

Iris è una cooperativa agri-
cola di produzione e lavoro,
nata per sperimentale un
modo libertario di stare as-
sieme, di lavorare e produr-
re, di contrastare, per quan-
to sia possibile, la logica e i
metodi del capitalismo im-
perante. Fin da subito, per
come era lucidamente con-
sapevole nella mente di co-
loro che l 'hanno voluta e
concepita, non volle essere
in nessun modo un' aggre-
gazione di proprietari. È na-
ta ed è stata formata voluta-
mente da non proprietari, i
quali cocciutamente sono ~



persone coinvolte non sia
anarchica. Tutti i mesi si
svolge una riunione con tut-
ti i soci lavoratori e i dipen-
denti, dove si riflette su che
cosa si è fatto, come lo si è
fatto e se lo si è fatto con
coerenza rispetto ai presup-
posti fondanti, dove soprat-
tutto si prendono le decisio-
ni principali e fondamentali
che danno la direzione e il
senso di quello che si deve e
si dovrà fare. il consiglio di
amministrazione, al quale
per volontà collettiva spet-
tano le decisioni dell'ordi-
narietà quotidiana, a ogni
riunione presenta una rela-
zione sulla situazione gene-
rale che introduce la suc-
cessiva discussione.
La ricompensa in denaro
per il lavoro prestato ha una
distribuzione un po' com-
plessa, soprattutto rispetto
alla ~toria di questa coope-
rativa. Originariamente ave-
vano deciso di darsi tutti lo
stesso importo indipenden-
temente dalle prestazioni
individuali. Ma poi, solleci-
tati in particolare dalle don-
ne, presero atto che col
tempo si erano create delle
diversità fisse di prestazio-
ne, sia rispetto alla quantità
sia alla qualità. Per il tipo di
produzione si erano cioè
detenninati spontaneamen-
te dei ruoli che richiedeva-
no differenti impegni di
tempo e competenze. I più
lo percepirono come una
disuguaglianza, dal mo-
mento che alcuni erano in
un certo senso costretti a
prestare più tempo e più la-
voro di altri ricevendo però
la stessa ricompensa. Ne di-
scussero a fondo e, nel ten-
tativo di compensare le dif-
ferenze di prestazione, con-
cordarono di ricompensare
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58 soci che complessiva-
mente portarono un capita-
le di 600 milioni. Con questi
e un mutuo con la Cassa di
piccola proprietà contadina
riuscirono nell'intento.

in modi diversificati, in base
alle vigenti tariffe sindacali
sia i soci sia i dipendenti, te-
nendo conto dei differenti
ruoli che ognuno è tenuto a
prestare. Al contempo deci-
sero che in caso di handicap
fisico si cercano ruoli adatti
per i più deboli senza inflig-
gere remunerazioni inferio-
ri, in modo da non ghettiz-
zarli. Tutte decisioni con-
cordate collegialmente.
Fin dalle origini Iris ha cer-
catvcon umiltà, ma deter-
minazione) di porsi sul pia-
no economico come una
possibile alternativa al siste-
ma capitalista. Ma ha anche
scelto di non porsi al di fuo-
ri della società: qualcosa di
aristocratico e autoreferen-
ziale, sganciato dalla realtà
circostante. Voleva essere
nella società per contrastar-
ne dall'interno le regole,
non secondo una logica
rifonnatrice ma di conttap-
posizione. Iniziò con l'aper-
tura del primo spaccio dove
metteva in vendita il pro-
dotto del proprio lavoro.
Questa operazione fu con-
cepita come la messa in
pratica degli obbiettivi che
s'era proposta, cioè diffon-
dere cose autenticamente
genuine e biologiche a prez-
zi accessibili, secondo una
logica di solidarietà e non di
concorrenza, e ~ercare al
contempo di fare cultura in
tal senso.
Siccome la cosa aveva fun-
zionato, nel 1990 decisero
che era ora di comprare tut-
ta la terra su cui lavoravano.
Però il costo necessario per
realizzare 1 '.operazione era
di circa 2 miliardi di lire,
mentre le loro possibilità fi-
nanziarie erano estrema-
mente esigue. Per tarlo pen-
sar~no bene di proporre ai
clienti dello spaccio di con-
tribuire associandosi, riu-
scendo così in un mese ad
,.avere la partecipazione di

--

Quelli del Ga.

Ma il problema economico
non investe soltanto la pro-
duzione e la vendita com-
prende come elemento fon-
damentale la distribuzione.
Ogni passaggio distributivo
significa un aumento del
costo che incide enorme-
mente sul prezzo finale dei
prodotti. Quindi il guada-
gno di un contadino, nel
momento in cui vende al di-
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stributore, è minimo men-
tre dopo diversi passaggi
della catena distributiva il
consumatore è costretto a
pagare fino a venti volte di
più di quanto è stato pagato
al contadino.
Incidere sulla distribuzione
diventa fondamentale per
incunearsi nel sistema e
tentare di mettere in crisi la
logica del mercato capitali-
sta. Cosi Iris ha scelto di
non affidarsi al mercato tra-
dizionale, ma è stata tra le
promotrici della rete distri-
butiva dei Gruppi di acqui-
sto solidale (Gas).
l Gas sono gruppi di fami-
glie e individui che si asso-
çia.n9_s-P_9nt_~neamente e

inimmaginabile per chi cre-
de alla concorrenza come
unica forma di rappono in
campo commerciale. Come
sostiene con forza Maurizio:
«Sta a tutti noi, non solo
produttori, essere capaci di
continuare a portare pro-
duttori e consumatori sem-
pre più fuori dal mercato».
Nei Gas non è tanto impor-
tante il momento dell'ac-
quisto, che pure è una delle
ragioni di fondo per cui sor-
gono, benslla trasmissione
dei saperi, delle competen-
ze e delle conoscenze.
Secondo questa visione Iris
rifiuta la distribuzione mer-
cantile gestita dal mercato
capitalista, curando diretta-
mente la distribuzione dei
propri prodotti attraverso
contatti diretti, non solo e
non soprattutto di tipo
commerciale, animata in-
nanzitutto dalla volontà di
espandere una cultura della
solidarietà, della conoscen-
za diffusa, della trasmissio-
ne del sapere. Iris oltre alla
rete dei Gas, fornisce comu-
ni, centri sociali, luoghi au-
togestiti che si occupano del
biologico e di cucina alter-
nativa e, avendo raggiunto
un' autorevolezza ricono-
sciuta nel suo settore, distri-
buisce anche all'estero: Ger-
mania, Austria, Spagna,
Svezia...
Iris agisce anche cultural-
mente, cercando di espan-
dere i propri metodi attra-
verso incontri e seminari, fi-
no a promuovere progetti a
livello internazionale, come
quello fatto proprio dall'Ifad
(ente Onu di sviluppo per
progetti di microagricoltu-
ra) e operativo in Ecuador.
Ha pure progettato e realiz-

autonomamente per pren-
dere contatto e acquistare
direttamente dai produttori,
spinti dal bisogno comune
di mangiare bene, in modo
sano e naturale, di spendere
il giusto rispetto alla qualità
dei prodotti che acquistano,
di sviluppare una rete di so-
lidarietà capace di diffonde-
re una cultura della solida-
rietà e della qualità. In Italia
cominciarono a formarsi
una decina d'anni fa e da al-
lora si sono sviluppati fino a
essere attualmente più di
un centinaio. Ma un censi-
mento vero e proprio non è
possibile perché ne sorgono
in continuazione. Fra di lo-
ro hanno costituito una rete
di relazioni e si riuniscono
senza una periodicità fissa.
In pratica, un convegno
concepito come il luogo
d'incontro e non di decisio-
ni, come un momento co-
mune per ampliare la visio-
ne complessiva arricchita
dal contributo di tutti, come
un luogo privilegiato per fa-
vorire i rapporti e consoli-
dare un'appartenenza non
formale e non di schiera-
mento, ma solidale, densa
di vita e di relazioni, in cui si
cerca di far intravedere pos-
sibili mete comuni e di far

convergere volon~mente
le scelte dei.~ruppi verso
mete condivise, nel rispetto
dell'autonomia di ogni

gruppo. Nei Gas si crea uno stretto

rapporto tra produttori e
consumatori, non raramen-
te produttori a loro volta,
quindi dotati di competenze
specifiche. Attraverso le re-
lazioni dirette si possono vi-
sitare le realtà con cui si è in
contatto e, siccome c'è sem-
pre chi ha competenze sul
biologico e sull' agricoltura,
si determinano un passag-
gio spontaneo di competen-
ze e un confronto continuo,
in un clima di reciprocità ~



zato in loco l'installazione
di un laboratorio pedagogi-
co, cui possono attingere le
scuole, per la conoscenza
dei processi naturali e la
formazione dei metodi di
produzione e trasformazio-
ne in prodotti lavorati, se-
condo un rigoroso rispetto
delle caratteristiche biologi-
che originarie.

Cosa produce

Attraverso tecniche rigorose
di produzione biologica,
continuamente controllate
e aggiornate, in sintonia con
l'ambiente e nel rispetto più
completo dei processi natu-
rali, lris è una cooperativa
agricola che produce cerea-
li, graminacee, ortaggi fre-
schi, leguminose e carni avi-
cole. Pomodori' e cereali
vengono poi trasformati in
conserve e confezioni di pa-
sta e farine.
Il principio fondamentale a
cui si richiama è antico e ap-
partiene alla tradizione con-
tadina prima dell 'utilizzo
selvaggio della chimica nei
campi, riassumibile nella
massima «dove prendi devi
poi ridare, devi restituire». li
rapporto che si instaura con
la terra dev' essere dialogico
e di scambio, non all'insegna
del depredamento sistemati-
co come avviene nell'agri-
coltura in auge. Se un terre-
no viene sfruttato all'invero-
simile, fino a sottrargli tutto
ciò che può darti rispetto alla
produzione su cui ti concen-
tri, s'impoverisce fino all'e-
saurimento e le sue risorse
naturali devono essere sosti-
tuite da elaborati chimici,
che inquinano e contribui-
scono a impoverire ulterior-
mente le potenzialità della
terra da lavorare. Cosi nello
stesso terreno Iris non colti-
va ripetutamente sempre le
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un'esperienza viva e in mo-
vimento con i germi del mu-
tamento, sia verso una radi-
calizzazione ulteriore sia
verso possibili arretramenti.
Alcune scelte e soluzioni
possono non convincere e
non trovare concordi, come
per esempio quella di remu-
nerare in modo differente
tenendo conto delle diver-
sità di ruolo che si sono
configurate. Ma ciò che
conta è che è stata una deci-
sione presa concordemente
nell'ambito di una ap-
profondita discussione tra
tutti i suoi componenti, vis-
suta come qualcosa che può
essere sempre rivediblle nel
momento in cui gli indivi-
dui coinvolti la penseranno
diversamente. Ciò che con-

stesse cose, mentre pro-
gramma culture diverse per
rigenerare le potenzialità
della terra. tali che la cultura
successiva risulti compensa-
tiva di quella precedente.

Una sfida riuscita

lris è un' esperienza interes-
sante, per certi versi affasci-
nante, per la voglia che la so-
stiene sia di mettersi in gioco
sia di non farsi abbindolare.
N as~ carica di tensione
propositiva ed è subito piena
di problematiche, immersa
in pieno nella difficile e di-
sincantata complessità della
ricerca dell'innovazione.
Non solo, induce a riflettere,
a problematizzare le cenez-
ze, a essere critici nei suoi
confronti e con noi stessi, a
confrontarci con la durezza
del bisogno di coerenza nel

quotidiano.
Iris nasce per il bisogno di
esprimersi nell'oggi di alcu-
ni anarchici, ma non è di-
ventata un'esperienza anar-
chica tout -coutt, mentre ha
gettato serie basi per mette-
re in piedi esperienze seria-
mente libertarie, condotte
sia da anarchici sia da non
anarchici. Nasce dall'inge-
nuità di credere che il biolo-
gico sia in sé rivoluzionario.
Soprattutto nasce stimolata
dal bisogno di affrontare
una sfida, antica come ogni
germe di rivolta per la li-
bertà: creare situazioni in
grado di distinguersi per la
coerenza di pratiche e con-
tenuti rivoluzionari e liber-
tari in seno ai sistemi che
strutturalmente li negano.
Per l'idea che me ne sono
fatto sono convinto che nella
sostanza questa sfida sia in
atto e in buona pane riusci-
ta. Ma sarebbe un errore
supporre che la cosa sia con-
clusa e definitiva. Come tut-
te le esperienze alternative
anche lris è da considerarsi
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ta è che non è stata una de-
cisione presa da pochi dota-
ti di comando. Del resto
non esistono soluzioni buo-
ne in sé per tutte le situazio-
ni, mentre esiste un metodo
fondato sulla collegialità e la
reciprocità delle decisioni
consensuali. Non è il tipo di
decisione, ma questo meto-
do, applicato e vissuto, che
avvicina alle possibilità del-
la libertà e dell'anarchia.
Un altro problema impor-
tante cui Iris fa pensare è
che nelle situazioni di con-
divisione di esperienze pro-
duttive si determinano
spontaneamente differenze
di saperi e di competenze
anche vistose, che possono
concentrarsi in alcuni indi-
vidui fino a determinare ge-

mente un cuneo mortale
per il superamento della lo-
gica mercantile capitalista.
Lo può essere in potenza.
Ma questo è del tutto insuf-
ficiente se non se ne com-
prende la reale portata. Se
non tende e, soprattutto, se
non riesce a espandersi co-
me cultura acquisita e come
realtà diffusa rimanendo
però al contempo intatta
nell'autenticità del senso
originario, perché qualsiasi
esperienza, per quanto radi-
cale e forte, è destinata a es-
sere assorbita e digerita dal
sistema capitalista; nel mi-
gliore dei casi, se non viene
recuperata, rimane un ghet-
to isolato. Soltanto se ten-
derà e riuscirà a diventare
una rete in espansione, ca-
pace di autogestirsi e di non
lasciarsi abbindolare dai se-
ducenti richiami di facili
guadagni, potrà con il tem-
po diventare un esempio
capace di riprodursi fino a
diventare, non una quota
consistente di mercato, ma
uno spazio sociale condivi-
so e accreditato, capace di
gestirsi al di fuori delle rego-
le imposte dal sistema che
ci circonda e di essere appe-
tibile per ciò che è in grado
di mettere in campo.
In altre parole, la possibi-
lità di essere una seria al-
ternativa allo stato di cose
presente non dipende tan-
to da Iris, o da qualsiasi al-
tra esperienza con presup-
posti consimili, quanto dal
movimento che li sostiene
e desidera espanderli, non
tanto perché rappresenta-
no un esempio, quanto
perché sono uno strUmento
capace di mettere in moto
il cambiamento.

e

realizzare

in modo

.




